
UN NONNO. 

UNA NIPOTE. 

UN SEGRETO. 

L’ULTIMO VIAGGIO 

un film di  

NICK BAKER MONTEYS 

Durata 107’

Nazionalità: Germania

al cinema il 15 marzo 2018

una distribuzione

Ufficio stampa
Manzo e Piccirillo

www.manzopiccirillo.com

http://www.manzopiccirillo.com


Log line 

Perchè siamo, chi siamo? Quanto conosciamo veramente dei nostri padri, dei nostri nonni, 
delle loro sofferenze, delle loro battaglie, dei loro amori?  

 L’Ultimo Viaggio è un road-movie intenso e articolato dove passato e presente si intreccia-
no lungo il percorso della memoria e della ricerca della propria identità.  

Un racconto personale e, al tempo stesso, un confronto tra generazioni per ritrovare, o sco-
prire, un passato che per gli anziani è doloroso e per i giovani sconosciuto.  

Un film autentico e toccante che non solo affronta un capitolo oscuro della storia tedesco-
sovietica con uno sguardo parallelo alla recente guerra civile in Ucraina ma, attraverso un 
viaggio inaspettato, pone anche l’attenzione emotiva sul rapporto tra un nonno e sua nipote 
e su di un legame che si è sviluppato tardi, ma forse non ancora del tutto. 

 



 
Sinossi 

Eduard ha la barba bianca, il passo incerto e la schiena un po’ ricurva. Porta il peso dei 
suoi 92 anni, ma anche quello di un passato denso di ricordi ed emozioni che il suo volto 
segnato lasciano trasparire ma il suo atteggiamento scorbutico e distaccato non lasciano 
penetrare.  

Un passato che riemerge prepotente alla morte della moglie e di cui la figlia Uli, una 
donna un po’ nevrotica che già pensa di metterlo in una casa di riposo , e la nipote Adele,  
una ragazza che vive alla giornata totalmente disinteressata alle storie del passato, non 
sembrano essere a conoscenza.  

Eduard, invece, a dispetto di tutti è una forza della natura: ora può finalmente  ricompor-
re il puzzle del suo passato e mettere in ordine i ricordi che lo hanno accompagnato e 
tormentato per una vita intera.  

Con un cappello da cosacco estratto da un vecchio baule e una valigia con poche cose 
dentro, non esita a salire su un treno diretto a Kiev, in Ucraina, lasciando alla figlia Uli 
giusto un biglietto con un rapido saluto.  

Uli ha solo il tempo di allertare Adele, che lavora in un bar nei pressi della stazione,  per 
farla correre alla ricerca del nonno e convincerlo a scendere dal treno.  

Ma il vecchio Eduard non ha alcuna intenzione di essere dissuaso dai suoi piani e Adele 
si ritrova, suo malgrado, in partenza per un lungo viaggio nei ricordi personali del non-
no, ma anche nella Storia.  

Un viaggio inaspettato e pieno di sorprese che, sullo sfondo della guerra civile Ucraina 
del 2014, porterà Eduard a riconciliarsi con il suo passato e, Adele, a capire quanto sia 
importante, per la propria identità, conoscere e accettare le proprie radici. 



 L’ ULTIMO VIAGGIO ha ricevuto l’ Assegnazione del Premio
“Prädikat besonders wertvoll” (“film di particolare pregio”)  
con la seguente motivazione della Giuria: 

“ Se così lo si vuole interpretare, L’ Ultimo Viaggio è una parabola della storia di tante famiglie te-
desche che sono state segnate dal regime nazista, dagli orrori della guerra e dall’Olocausto. Grazie a 
una sceneggiatura ben  articolata riesce a combinare con abilità e intelligenza riferimenti storici del 
passato e situazioni attuali, offrendo anche uno spaccato interessante di quelli che sono i conflitti 
familiari odierni in Ucraina. 
Jürgen Prochnow recita in modo impressiante il ruolo del “grande silente” che solo l’ insistenza del-
le nipote riesce a scalfire,  mentre Petra Schmidt-Schaller brilla nel suo ruolo di giovane fragile 
donna che trova la sua strada e “ritrova” la sua famiglia durante questo viaggio attraverso l’Ucraina 
che il destino le ha riservato. Una lode particolare la merita anche Tambet Tuisk nel ruolo di Lew, 
ragazzo russo-ucraino dilaniato dalla pressione familiare e dal dover prendere una posizione in un 
conflitto che lui non approva e che mina le basi della sua identità.  
L’accompagnamento musicale e la fotografia sono ulteriori elementi degni di merito in questa opera 
complessa e ben strutturata”. 

Alcune frasi significative del film:  

- “Nonno? Sto solo cercando di conoscerti… 
Voglio solo sapere....perché siamo, chi siamo!” 

- “Io sono russo. E i miei genitori sono russi 
Perciò sono russo. 
Però… si dà il caso che sia cresciuto in Ucraina, 
quindi sono anche ucraino. Mi capisci? 
Io sono ucraino! Ma anche russo! 
Si può essere entrambi!” 

- “ Ci ho provato... 
...a chiudere a chiave i ricordi 
...della guerra. 
ma ho continuato a pensarci..ogni singolo giorno 
...della mia vita.” 
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La Storia  

Berlino, primavera del 2014. L’irrequieta Adele si sta godendo la sua vita da single. Lavora  come 
cameriera in un bar, ha rapporti occasionali, ed è costantemente in conflitto con la madre Uli, che 
disapprova il suo lavoro e il suo stile di vita. Il capofamiglia Eduard Leander, padre di Uli e nonno 
di Adele, è un vecchio testardo con uno scarso spirito familiare. Quando la nonna muore, madre e 
figlia si ritrovano a fronteggiare la decisione di metterlo in una casa di riposo.  

Ma Eduard ha programmi diversi: pochi giorni dopo il funerale, lascia a Uli una breve lettera di ad-
dio. È intenzionato a partire per l’Ucraina ed è salito su un treno diretto a Kiev. 

Uli ha giusto il tempo di allertare la figlia, che lavora vicino alla stazione,  e pregarla di andare di 
corsa a dissuadere il nonno e farlo scendere dal treno. Adele accetta con la massima riluttanza ma, 
contrariamente alle aspettative, si ritrova di fronte un vecchio determinato che non ha alcuna inten-
zione di modificare i suoi propositi. Adele non ha altra scelta se non proseguire con lui fino alla 
fermata successiva. L’ultimo Viaggio di Leander nell’Europa dell’Est è già in pieno svolgimento. 

A Francoforte conoscono Lew, ragazzo dalle origini russe ma cresciuto in Ucraina, diretto anche lui 
a Kiev. Il nonno stringe facilmente amicizia con Lew, gli ricorda i cosacchi con i quali ha vissuto e 
combattuto durante la Seconda Guerra Mondiale quando era un giovane soldato. E Adele, dapprima 
scontrosa, viene a sua volta catturata dal fascino virile dell’Est europeo. Durante un viaggio nottur-
no i due finiscono per consumare un rapporto nel bagno del treno. 

Il giorno seguente le competenze linguistiche di Lew si rivelano estremamente utili quando entrano 
in Ucraina e Lew riesce a gestire gli ispettori di frontiera, poiché Adele non ha con sé il passaporto. 

Arrivati in Ucraina Adele scopre finalmente il motivo del viaggio del nonno: sta cercando il suo 
amore perduto in gioventù, una donna con cui non è più in contatto da molti anni.  

La ricerca li condurrà in un museo storico dove incontrano Jurij al quale Eduard racconterà la sua 
storia. Durante la guerra Eduard era il comandante del secondo Squadrone di Cavalleria Cosacca; in 
quel momento molti cosacchi combattevano al fianco dei tedeschi. Catturato, aveva quindi trascorso 
sette anni in un Gulag. Era stato separato da una donna di nome Svetlana, una cosacca, la stessa che 
ora sperava di ritrovare. Nel 1964, esattamente 50 anni prima, lei gli aveva inviato una foto ma pur-
troppo senza indirizzo.  
Adele capisce che il nonno sta cercando l’amore della sua vita. 

Jurij ritiene che ci debba essere un file KGB su Svetlana ma, negli archivi, non trova nulla. Il viag-
gio sembra arrivato a un punto morto ma Eduard ancora non ha perso le speranze. Chiede a Lew di 
portarlo nel vecchio villaggio di Svetlana, nei pressi della frontiera Russo-Ucraina. Adele non si 
sente sicura ma è ormai curiosa di approfondire il passato del nonno e non riesce a tornare indietro.  
Uli è sempre più preoccupata per la sua famiglia e vuole raggiungerli. Apprende dalla radio che la 
Russia ha invaso la Crimea. Nel frattempo, Eduard, Adele e Lew riescono ad arrivare all’antica 
Cossackland, al confine con la Russia, terra di tensioni, dove i separatisti pro-russi stanno per scon-
trarsi con gli ucraini… 



Note del Regista   NICK BAKER MONTEYS 

L’Ultimo viaggio non è la storia del viaggio di un eroe ma piuttosto quello di un antieroe. Del resto, 
come potrebbe essere altrimenti quando il protagonista è un ex ufficiale della Wehrmacht? 

Eduard Leander è uno degli ultimi della sua specie, è parte di una generazione che si sta estinguen-
do. Insieme alla nipote Adele inizia il viaggio della vita, alla ricerca del suo grande amore. Ma la 
storia del passato di Eduard, durante il viaggio attraverso l’ Ucraina, si trasforma e diventa la storia 
del futuro di Adele.  

Il punto non è riaprire vecchie ferite, ma riconoscere e capire il significato della Seconda Guerra 
Mondiale per la generazione di oggi. Come conviviamo con il passato tedesco? Non ha significato 
per noi perché non vi abbiamo preso parte, o in realtà il passato ci influenza più di quanto pensia-
mo? 

I sentimenti di colpa di Eduard, il rimorso e la sua incapacità di articolarli non hanno soltanto con-
dizionato gli ultimi settanta anni della sua vita, ma anche il destino della sua famiglia. 

Questo uomo colpevole, traumatizzato, che si è innamorato durante la guerra, non è più stato in 
grado di amare in seguito, nemmeno la sua stessa famiglia. Gli sono rimaste profonde cicatrici men-
tali che hanno avuto ripercussioni anche sulla generazione successiva.  

Forse la domanda più importante che la nostra storia alla fine solleva è la seguente: può Adele rom-
pere il cerchio? O resterà prigioniera del passato, proprio come è accaduto a sua madre e a suo non-
no? 

L'ironia del destino ha voluto che mentre stavamo sviluppando la storia, l'Ucraina è stata sopraffatta 
a sua volta dal proprio passato. Al confine tra l’Ucraina e la Russia, proprio nelle zone dove viag-
giano i nostri protagonisti è scoppiata nel 2014 una guerra civile.  

Il viaggio di Eduard e Adele è diventato così ancora più esplosivo, anche perché le origini di questa 
guerra risalgono in parte all'invasione tedesca del 1941. 

Durante la seconda guerra mondiale molti ucraini hanno combattuto insieme ai tedeschi contro il 
regime sovietico, e i separatisti pro-russi dell’Ucraina orientale ancora lanciano accuse verso gli 
ucraini coinvolti, attaccati come “fascisti” e diffamati. È meno noto che molti cosacchi combattero-
no con i tedeschi. Questi ultimi potevano venire etichettati come “traditori” o anche semplicemente 
“collaboratori”, ma ne “L’ Ultimo Viaggio” è l'aspetto umano che è in primo piano: i tedeschi “rigi-
di” e i cosacchi, “amanti del divertimento” non solo erano in grado di combattere insieme, ma an-
che di vivere insieme e amarsi, e questo nonostante la propaganda nazista, che etichettava gli slavi 
come sub-umani. 

Tutto questo, naturalmente, ci racconta molto sulla tragedia della guerra dove un nemico può  di-
ventare altrettanto forte come amico. 



Soprattutto la storia di Edward dimostra che il senso di umanità alla fine prevale sempre, anche a 
dispetto di folli ideali politici che tentano di dividere le persone. 

Ma ciò che è significativo nella nostra storia non è tanto la questione della colpevolezza tedesca nel 
conflitto tra ucraini e russi quanto il riconoscimento che, a livello umano, un tedesca come Adele e 
un ucraino russo come Lew finiscono per avere lo stesso problema: il loro passato. 

Le radici di Lew sono sia ucraine sia russe, ma lui è un uomo d'Occidente e si sente ucraino. suo 
fratello minore Boris, d'altra parte, si sente russo. Per noi è molto importante che entrambe le parti 
di questa guerra odierna siano carne e sangue.  

Non cerchimo di scoprire chi abbia ragione in questo conflitto, nè cerchiamo di  etichettare Eduard 
come buono o cattivo anche se è chiaramente classificato come “colpevole". 

Ciò che dà luce al film è invece l’ importanza  dei nostri rapporti con le nostre famiglie, le forze che 
li hanno forgiati, e che riguardano ognuno di noi. 

E alla fine, Adele e Lew affrontano la stessa questione: vogliamo veramente essere prigionieri del 
nostro passato?  Siamo condannati a commettere gli stessi errori ancora e ancora? 

 



Il lavoro con gli attori 

“È stato molto difficile assegnare il ruolo di Eduard Leander. Gli attori più noti sono molto più gio-
vani. Quando abbiamo pensato a Jürgen ,eravamo scettici che un’icona, una star di Hollywood  
avrebbe preso parte in un film così piccolo e a basso budget. E quando, dopo solo una settimana, è 
arrivata la risposta positiva dalla sua agenzia, Nick e io siamo stati incredibilmente felici. Innanzi-
tutto perché non avremmo mai potuto immaginare che un tale grande attore partecipasse ad un pic-
colo film e, in secondo luogo, perché ci ha spiegato quanto sia importante trovare la sceneggiatura 
giusta e il  ruolo giusto”,  commenta il produttore Siegfred Kamml. 

“Ci sono forse due, tre performance davvero grandi nella storia del cinema tedesco, e per me la sua 
performance in"Das Boot” (U-Boot 96) appartiene ad esse” dice Nick Baker Monteys. “Oltre tren-
t’anni dopo, è ancora fantastico. Ammetto che avevo un certo timore a incontrarlo, ma è stato  subi-
to molto simpatico al telefono. Quando ci siamo conosciuti ci siamo capiti immediatmente. Questa 
è la chiave del mio pensiero: il regista e l’attore non solo comprendono la storia, ma anche l’uomo. 

“E quando abbiamo cominciato a girare è successo qualcosa di meraviglioso. Jürgen, questo signore 
vitale e affascinante, si è trasformato in un anziano, fragile e al contempo feroce ex ufficiale dell’e-
sercito. Meglio ancora: Jürgen era pronto a scavare nella mente del personaggio. Mi ha commosso e 
ha commosso il pubblico. È qualcosa che ancora mi sembra incredibile. Un regalo.”, aggiunge Ba-
ker Monteys. 

“La sceneggiatura era molto interessante” ha detto Prochnow, “questa figura ha molto a che fare 
con me” continua, “naturalmente appartengo ad una generazione molto più giovane, sono nato du-
rante la seconda guerra mondiale. Sono i primi ricordi che ho. Questa storia ha molto a che fare con 
la generazione di mio padre. Ho immediatamente sentito affinità con il personaggio.” 

Nel corso del viaggio Eduard e Adele alternano momenti seri ad altri più divertenti. “Eduard non 
crede molto in sua nipote. Per lui è un fallimento nella vita, ha lasciato gli studi e si è messa a lavo-
rare in un bar. Non gli piacciono i suoi tatuaggi. E dovrebbe essere proprio questa donna a disto-
glierlo da cò che lui voleva fare per una vita intera e non ha mai fatto?  

E invece, alla fine di questo cammino, entrambi impareranno qualcosa. 

“All’inizio i due hanno un rapporto piuttosto difficile” aggiunge Petra. “In realtà sembrano non aver 
alcun rapporto, c’è freddezza e attrito. Ma in realtà anche questo può essere una forma di affetto”. 

“Petra è un’attrice fantastica” dice Baker Monteys. “Qui interpreta una donna punk, infelice e com-
plicata. Quando le abbiamo offerto il ruolo di Adele aveva interpretato sempre ruoli solari e sempli-
ci, ma questa poteva essere per lei una sfida affascinante. Petra naturalmente è molto attraente. Ha 
una grande presenza fisica. Ma la cosa grande di lei è che capisce ogni sfumatura in ogni momento 
e semplicemente interpreta”. 



“Jürgen e Petra sono stati una meravigliosa combinazione” continua Baker Monteys “e poi c’era 
Tamber Tuisk nel ruolo di Lew. Una persona meravigliosa e un grande attore, con il difficile compi-
to di dover parlare in tedesco e in russo e di passare con disinvoltura da l’una all’altra lingua e vice-
versa. Non è così facile. L’interazione con Petra è andata molto bene, è un momento magico nel 
film”.  

“Ho scoperto Tamber in “Tschiller: Off Duty”, riferisce Sigi Kamml “interpretava il ruolo di un cat-
tivo, ma si faceva notare molto, ed era già successo con “Poll”. 

“Lew aiuta i due personaggi principali” dice Tuisk “viene dall’Ucraina e vive a Berlino dove svolge 
diversi lavori per fare soldi. Sta tornando in Ucraina nel 2014, quando il conflitto comincia a cre-
scere. È il tipo di persona su cui puoi contare nel momento in cui dice “Si”. 

Lew e Adele si ritrovano rapidamente coinvolti in una storia d’amore, anche se entrambi non sono 
certi che possa avere un futuro. “Solitamente, nella vita reale, è quando le coppie fanno il primo 
viaggio insieme, dopo qualche tempo di frequentazione, che conoscono davvero il carattere del 
partner ; questa coppia, invece, inizia con il viaggio e, così facendo,  tutte le buone qualità di en-
trambi vengono subito messe a nudo, ognuno scopre subito qualcosa dell’altro” spiega Tuisk. 

Per il piccolo ma significativo ruolo di Uli, figlia di Eduard e madre di Adele, i produttori hanno 
scelto una stella assoluta del panorama cinematografico e televisivo tedesco: Suzanne von Borsody. 
“Il ruolo di Suzanne era un po’ ingrato” dice Baker Monteys, “è importante, ma ha solo poche brevi 
scene, e quasi sempre al telefono con la figlia. Suzanne ha dominato questo ruolo in maniera straor-
dinaria, con grande presenza. È molto importante comprendere i rapporti all’interno della famiglia. 
Il suo personaggio non ha un buon rapporto né con il padre, né con la figlia. Con Adele trova final-
mente un punto di contatto ma la cosa triste è che non può più riavvicinarsi al padre. 

E questo è molto tragico. Uli è arrabbiata con Eduard perché ha trattato male la madre per tutta la 
sua vita, e così il rapporto con la figlia è simile. Come tutte le madri dice sempre la cosa sbagliata 
nel momento sbagliato”. 

 



Le Riprese 

Data l’instabilità politica e la minaccia di una guerra civile, girare in Ucraina è stato molto difficile. 
Kamml e Baker Monteys si sono recati più volte nel Paese alla ricerca di potenziali location e per 
stabilire contatti con fornitori e servizi di produzione. Kamml: “Kiev è una città molto interessante, 
molto più filo-occidentale di quanto avessi immaginato. In secondo luogo, la regione, improvvisa-
mente, sembra essersi calata in un viaggio nel tempo: niente auto e strade solo tracciate. L’intero 
sistema è di 100 anni indietro rispetto a quello cui siamo abituati. Te ne stai lì con occhi meraviglia-
ti e non riesci a credere che sia a sole due ore di volo da Berlino”. 

Hanno deciso di non ricorrere a sedi alternative come la Lettonia o la Lituania, “volevamo mostrare 
l’Ucraina reale” dice Kamml “è stata una grande avventura per noi. Molti sono venuti a dirmi “sei 
pazzo, non puoi andare in una zona di guerra, finirà male. Non era facile infatti trovare co-produtto-
ri e finanziatori per il progetto, ma per fortuna c’è stato qualcuno che ha detto “grande, straordina-
rio”. Con Tobis ho trovato un partner forte, e per la prima volta dopo molti anni ha partecipato ad 
un progetto tedesco come co-produttore.” Due settimane di riprese tutt’altro che semplici nelle loca-
tion in Ucraina. “Questa è stata, naturalmente, una sfida estrema per gli attori e per la squadra di 
riprese, in aree sconosciute. Abbiamo dovuto considerare ogni singolo aspetto per essere certi che 
ritornassimo a casa tutti sani e salvi”. 

In Ucraina i produttori hanno collaborato con i fornitori di servizi. “Abbiamo costruito il contatto in  
anni di lavoro” dice Kamml “sia per la realizzazione del progetto, sia per costruire la fiducia neces-
saria a lavorare insieme. 

“Tutti gli attori, così come la troupe e il regista si sono trovati bene, e a proprio agio, nel Paese e 
nella sua storia” dice Tuisk. 

“Arrivi in un Paese ancora in guerra e non sai esattamente cosa aspettarti” dice Baker Monteys. 
Questa incertezza politica ha anche sollevato la questione della mentalità dei registi locali, “ogni 
paese ha diverse abitudini” spiega il regista, “il lavoro è qualcosa di diverso ovunque. Devo dire che 
sono stati fantastici, estremamente professionali. Hanno lavorato duramente. Non c’era mai un pro-
blema che non potesse essere risolto. Gli ucraini sono stati molto affidabili, i produttori meraviglio-
si, la troupe fantastica e gli attori eccezionali. Tutti gli attori che hanno partecipato anche per ruoli 
piccolissimi erano dei grandi a livello locale. La maggior parte non parlava né tedesco né inglese, e 
io non parlo russo. Per comunicare servivano i segni o un interprete, ma ha funzionato. Le riprese lì 
sono durate otto giorni, durante i quali abbiamo girato diverse scene tra le più difficili del film. Gi-
rarle proprio all’inizio delle riprese non è stato semplice, ma molto importante”.  

“Avevo paura” aggiunge Petra “ma mi è piaciuto veramente ciò che è stato costruito sul set. Sono 
stati in grado di erigere questa barricata direttamente sul Maidan, una barricata che due anni prima 
era davvero in piedi. Questo porta a un’autenticità ovviamente straordinaria”. 

“La scena si svolge poco dopo i violenti disordini sul Maidan che hanno causato molti morti. 
Kamml era infatti molto preoccupato che i residenti avrebbero reagito negativamente alla costru-
zione delle barricate. Abbiamo cominciato a girare molto presto, prima che la città si svegliasse,  



così che appena finito tutto è stato immediatamente smantellato. Grazie a Dio non è successo nulla. 
Nessuno ci ha disturbato o minacciato in qualche modo e naturalmente siamo stati molto contenti di 
questo. Sarebbe potuta andare in tutt’altra maniera”. 

“L’area adibita a set non si è comunque avvicinata all’attuale zona di crisi intorno a Donetsk o Lu-
gansk; abbiamo trovato altre località che somigliavano molto a quelle zone”. Petra è rimasta parti-
colarmente sorpresa dalla cordialità che la troupe ha riscontrato nella regione rurale. “Anche in un 
villaggio molto povero la gente ci ha accolto. Questa ospitalità mi ha spiazzata”. 

Nel complesso l’esperienza in Ucraina si è rivelata estremamente positiva.  

Dopo le riprese in Ucraina la produzione si è spostata a Berlino e a Brandeburgo.  

Nick Baker Monteys è un regista che attribuisce grande importanza alla collaborazione e al lavoro 
di gruppo. “Penso sia l’arte del cinema. Naturalmente hai un progetto, un sceneggiatura e una visio-
ne. Ma poi lavoriamo con persone in carne e ossa. Il mio script è un testo in cui tutto viene descritto 
abbastanza accuratamente. Il lavoro dello script richiede anni e alcune persone mi hanno aiutato a 
svilupparlo. Ma l’immaginazione del regista e dell’autore non è sufficiente. C'è una fusione dello 
script con la persona, l’interprete, il personaggio.  

Questa è magia, ma devi dare spazio agli attori per poterla creare ”. 

 



JÜRGEN PROCHNOW - EDUARD LEANDER 

Jürgen Prochnow è una delle poche star internazionali tra gli attori tedeschi. Durante i suoi quasi 
cinque decenni di carriera, ha lavorato ad Hollywood con numerosi attori e registi, come nell’epico 
fantasy “Dune - Il Pianeta Deserto” (1984) di David Lynch, al fianco di Eddie Murphy in “Bever-
ly Hills Cop II” (1987), ne “Il Paziente Inglese” (1996) di Anthony Minghella, al fianco di Harri-
son Ford in “Air Force One” (1997) di Wolfgang Petersen e nel Blockbuster “Il Codice Da 
Vinci” (2006) di Ron Howard. Prochnow è nato a Berlino nel 1941 ed è cresciuto a Dusseldorf. Dal 
1963 al 1966 ha studiato recitazione alla Folkwang-Schule di Essen. Ha poi iniziato una carriera 
come attore di teatro che lo ha portato a Osnabrück e Aachen.. Nel 1970 ha esordito in TV con il 
film “The Entrepreneur”. Nel 1973 ha recitato nell’episodio “Tatort” di “Jagdrevier” diretto da Wol-
fgang Petersen e nello stesso anno ha esordito al cinema con “Einer Von Una Beiden”. Grazie a 
“Das Boot” (U-Boot 96) di Wolfgang Petersenm, Prochnow ha finalmente raggiunto nel 1981 il 
successo internazionale. Nel 1985, con il sorprendente “Mime”, girato negli USA, ha vinto il Bava-
rian Film Award e nel 1986 la Golden Camera. Ha partecipato a produzioni statunitensi come “Ro-
bin Hood - La Leggenda” (1991), “Twin Peaks” (1992) di David Lynch, “Body of Evidence - Il 
Corpo del Reato” di Uli Edel, l’horror “Il seme della Follia” (1994) di John Carpenter, “Dredd - La 
Legge Sono Io” (1995) con Sylvester Stallone e “Costretti ad Uccidere” (1998). Alla fine degli anni 
’90 Jürgen Prochnow si è stabilìto a Los Angeles, dal 2003 è cittadino statunitense. 

FILMOGRAFIA 

2017 L’ULTIMO VIAGGIO (LEANDERS LETZTE REISE) 
Regia: Nick Baker Monteys 
KUNDSCHAFTER DES FRIEDENS 
Regie: Robert Thalheim 

2015 DIE DUNKLE SEITE DES MONDES 
Regia: Stephan Rick 

2006 IL CODICE DA VINCI 
Regia: Ron Howard 

2003 BALTIC STORM 
Regia: Reuben Leder 

1998 THE REPLACEMENT KILLERS 
(The Replacement Killers – Die Ersatzkiller) 
Regia: Mikael Håfström 

1997 AIR FORCE ONE (Air Force One) 
Regia: Wolfgang Petersen 

1996 IL PAZIENTE INGLESE 
Regia: Anthony Minghella 

1991 ROBIN HOOD - LA LEGGENDA 
(Robin Hood – Ein Leben für Richard Löwenherz) 
Regia: John Irvin 

1981 DAS BOOT  (U-Boot 96) Regia: Wolfgang Petersen 



PETRA SCHMIDT-SCHALLER - ADELE 

Petra Schmidt-Schaller, il “volto più bello della televisione tedesca”, si è da tempo affermata nel 
cinema come un’ attrice estremamente versatile. Nata nel 1980 a Magdeburgo, cresciuta a Prenz-
lauer Berg, proviene da una famiglia di attori. Dopo la laurea, ha studiato all’Accademia di Musica 
e Teatro Felix- Mendels-sohn-Bartholdy a Lipsia, dove si è diplomata in recitazione. Durante i suoi 
studi si è esibita sul palco del Teatro Nazionale Tedesco Weiman, per poi passare al Teatro dell’O-
pera di Osnabrück. Il suo debutto come attrice televisiva è avvenuto nel 2003, quando ha ottenuto 
un ruolo in un episodio della serie “SOKO Leipzig”. Il primo ruolo in un film è arrivato con la 
commedia di Ralf Huettner “Reine Formasache” (2006), nel quale interpreta un’attrice affamata 
d’amore. 
La svolta è arrivata l’anno successivo con “Ein Fliehendes Pferd” di Rainer Kaufmann: la sua inter-
pretazione le è valsa il Bavarian Film Award come Miglior Attrice Emergente. Per il suo ruolo da 
protagonista in “Balkan Traffic - Übermorgen Nirgendwo” (2008) ha ricevuto recensioni molto po-
sitive, ed il film è stato nominato agli Undine Award 2008. Un altro suo ruolo di primo piano è stato 
nel remake del classico d’avventura “Der Seewolf” (2008) al fianco di Thomas Kretschmann e nel-
l’episodio di “Tatort”: “Bluthchzeit” (2010). 

Nel 2011, Petra Schmidt-Schaller ha partecipato a cinque produzioni cinematografiche: ha fatto par-
te dell’ensemble della commedia multiculturale “Almanya - Willkommen in Deutschland”; è appar-
sa nel film d’azione “Unknown”; è stata l’intrigante Cora nel film per bambini “Löwenzahn”, men-
tre ha impersonato la sorella disperata di una vittima d’incidente nel thriller psicologico “Unter 
Nachbarn”. Nella commedia di Marcus H. Rosenmüller “Sommer in Orange”, ha recitato nel ruolo 
di una guida, devota a un maestro spirituale di Berlino che ha fondato una comune in un villaggio 
bavarese nei primi anni ’80. Nel 2013 è stata parte della produzione televisiva tedesco-austriaca 
“Der Wagner Clan. Eine Familiengeschichte” nel ruolo della figlia di Richard Wagner, con Iris Ber-
ben, Heino Ferch, Lars Eidinger e Eva Löbau. Ha recitato anche nel thriller di Maximilian Erlen-
weins “Stereo”, presentato nella Sezione Panorama alla Berlinale nel 2014. 

FILMOGRAFIA

2017 L’ULTIMO VIAGGIO (LEANDERS LETZTE REISE) 
Regia: Nick Baker Monteys 

2014 STEREO 
Regia: Maximilian Erlenwein 

2011 SOMMER IN ORANGE 
Regia: Marcus H. Rosenmüller 

 BALTIC STORM 
Regia: Reuben Leder 

 UNTER NACHBARN 
Regia: Stephan Rick 

 LÖWENZAHN – DAS KINOABENTEUER 
Regia: Peter Timm 

 UNKNOWN (Unknown Identity) 
Regia: Stephen Poliakoff  

 ALMANYA -  WILLKOMMEN IN DEUTSCHLAND 
(Robin Hood – Ein Leben für Richard Löwenherz) 



TAMBET TUISK - LEW  

Tambet Tuisk, nella sua terra d’origine, l’Estonia, ha preso parte ai più famosi film e spettacoli tea-
trali della sua generazione. L’attore è nato il 23 maggio 1976 e ha studiato recitazione e musica dal 
1996 al 2000 all’Accademia di Teatro della capitale Tallinn, per poi cominciare a lavorare al Vane-
muine Theatre nella città estone di Tartu. Dal 2005 recita al Teatro NO99 di Tallinn. 
Tuisk è apparso per la prima volta sullo schermo nel 1999 nella serie tv estone “Onne 13”. Ha atti-
rato l’attenzione internazionale nel 2008 con il dramma teatrale “Mina Olin Siin”. In Germania, 
Tuisk ha acquisito notorietà con il film “Poll” di Chris Kraus. Nel film interpreta l’anarchico estone 
“Schnaps” che si innamora di una giovane ragazza poco prima della Prima Guerra Mondiale. È ap-
parso anche in “Stuttgarter”, “Tatort”, “Freigang” (2014), nella commedia sulla letteratura “Ich Und 
Kaminski” (2015) di Wolfgang Beckers e in “Tschiller: Off Duty”, della serie di film con Til Sch-
weiger. 
Tambet Tuisk è un membro dell’Associazione Degli Attori Estoni ed ha ricevuto numerosi premi 
teatrali. 

FILMOGRAFIA  

2017 L’ULTIMO VIAGGIO (LEANDERS LETZTE REISE) 
Regia: Nick Baker Monteys 

2016 NONG HAK 
Regia: Mattie Do 

 TSCHILLER: OFF DUTY 
Regia: Christian Alvart 

2015 ICH UND KAMINSKI 
Regia: Wolfgang Becker 

2014 NULLPUNKT 
Regia: Mihkel Ulk 

2013 RVÄIKELINNA DETEKTIIVID JA VALGE DAAMI SALADUS (Sommerdetektive) 
Regia: René Vilbre 

2012 DEEMONID 
Regia: Ain Mäeots 

2010 POLL 
Regia: Chris Kraus 



SUZANNE VON BORSODY - ULI 

Suzanne von Borsody è una delle grandi attrici del panorama cinematografico e televisivo tedesco. 
Nata a Monaco nel 1957 voleva diventare una pittrice nonostante avesse la possibilità di intrapren-
dere la carriera da attrice. Un sogno che in seguito si è avverato: dal 2012 espone le sue opere nelle 
gallerie. La sua prima apparizione televisiva è avvenuta nel 1964 nell’episodio “Der Fahrplan” della 
serie televisiva “The Kriminalmuseum”, al fianco di sua madre. Il suo primo ruolo in un film ha 
avuto luogo nel 1978, nell’adattamento televisivo di “Adaptionen” di Hartmut Griesmayr. Nel 1979 
ha ricevuto la Golden Camera per il suo ruolo nella miniserie “Beate S.”, e una menzione d’onore al 
Premio Adolf Grimme. Nel 1980 è stata insignita del German Actor Award per il suo ruolo in “Das 
Eine Glück Und Das Andere” di Axel Cortis. Nel 2014 ha recitato al fianco di Matthias Brandt in 
“Männertreu” di Termine Huntgeburth. Per la sua eccezionale interpretazione drammatica Suzanne 
von Borsody ha ricevuto il Premio German Television e il Premio Grimme. 

La ricordiamo anche al fianco di Richard Chamberlain nel film tv “Die Verlorene Tochter” (1997) e 
successivamente con Michel Piccoli in “Tödliches Geld” (1995).  Ha inoltre recitato in “Dunkle 
Tage” (1999) di Margareth von Trottas, nel ruolo dell’alcolizzata Angela, in “Die Mörderin” (1999) 
e in “Die Geisel” (2003) nel ruolo del coraggioso ostaggio di uno scambio. Diretta da Alexander 
Kluge ha recitato in “Die Macht Der Gefühle” (1983), in “Justiz” (1993) di Hans W. Geissendörfer 
e in “Bin Ich Schön?” (1998) nel ruolo di Lucy. Tom Tykwer l’ha scelta per interpretare il ruolo del-
la Signora Jäger nel suo film di successo “Lola Rennt” (1998). 

Oltre alla recitazione, Suzanne von Borsody ha prestato anche la voce a diversi programmi radiofo-
nici. È ambasciatrice di organizzazioni come l’UNICEF, N.I.N.A., Hand in Hand for Children e LI-
LALU. Nel 2006 ha ricevuto il Premio ARD Media “Brisant Brillant” per il suo impegno. È anche 
presidente della giuria della TV tedesca per il Premio CIVIS, il premio europeo per l’integrazione e 
la diversità culturale. 

FILMOGRAFIA 

2017 L’ULTIMO VIAGGIO (LEANDERS LETZTE REISE) 
Regia: Nick Baker Monteys 

 DIE PFEFFERKÖRNER UND DER FLUCH DES SCHWARZEN KÖNIGS 
Regia: Christian Theede 

 TSCHILLER: OFF DUTY 
Regia: Christian Alvart 

2013 HANNAS REISE 
Regia: Julia von Heinz 

2010 HANNI & NANNI 
Regia: Christine Hartmann 

2006 BALTIC STORM 
          Regia: Reuben Leder 
2003 DEEMONID 

Regia: Ain Mäeots 
2000 MARLENE 

Regia: Joseph Vilsmaier 
1998 LOLA RENNT 

Regia: Tom Tykwer 



NICK BAKER MONTEYS - REGIA  E  SCENEGGIATURA 

Nick Baker Monteys, nato a Berlino nel 1964, è cresciuto in Svezia, Inghilterra e Kenya, ha studiato 
in Scozia e viaggiato in Asia e Africa. È regista e sceneggiatore. Il suo debutto “Der Mann, Der 
Über Autos Sprang” racconta la storia di un uomo, interpretato da Robert Stadlober, che viaggia 
attraverso la Germania credendo di poter guarire il padre di un amico defunto. Il film è arrivato al 
cinema nel 2011 e ha vinto molti premi, tra cui il Premio per la Miglior Sceneggiatura al Max 
Ophüls Saarbrücken Film Festival e il Premio come Miglior Film all'International Film Festival di 
Aubagne. 

Baker Monteys è anche docente all'Accademia Tedesca di Cinema e Televisione di Berlino (DFFB) 
e membro dell'Associazione federale dei registi (BVR). 

FILMOGRAFIA 

2017 L’ULTIMO VIAGGIO (LEANDERS LETZTE REISE) 
Regia, Sceneggiatura 

2010 DER MANN, DER ÜBER AUTOS SPRANG 
Regia, Sceneggiatura 

2006 THE PERFECT MOMENT  
(Cortometraggio) Regia, Sceneggiatura 

1995 THE LAST SUPPER 
(Cortometraggio) Regia, Co-Sceneggiatura  

1994 EIN ANONYMER FILM 
(Cortometraggio) Regia, Sceneggiatura, Produzione 



CONTATTI 

Claudia Bedogni 
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